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§ Emanuele Fusi1

Come pensano e vivono l’identità di genere gli adolescenti? Quali bisogni 
emergono nell’ascolto del loro pensiero e delle loro esperienze?

La domanda è enorme e il rischio è ovviamente quello di fare delle 
generalizzazioni indebite; fare della mia esperienza un “universale”, come 
potrebbe fare chiunque di voi. 

Un anno fa, con alcuni colleghi di lavoro - il mio lavoro sta tra la di-
mensione della ricerca, del pensiero e una dimensione invece corposa 
di immersione nel contesto educativo sia scolastico che di accompagna-
mento pedagogico - ci chiediamo quale sia il significato, la portata, la re-
altà della questione dell’identità di genere spesso raccontata come emer-
genziale e trattata in modo ideologico. La domanda che ci guida è “qual 
è il vissuto degli adolescenti riguardo il genere?”, avendo bene in mente 
l’adolescenza contemporanea già di per sé così ricca di elementi di per-
turbazione, crisi, attraversamento faticoso; spesso iper-rappresentata dai 
media secondo modelli stereotipati e proprio per questo ancor più difficili 
da incontrare. Il mistero inafferrabile della vita che acquisisce una forma, 
della vita che diventa viva nell’ingaggio con la realtà. 

Iniziamo così una piccola ricerca che tiene insieme la realtà dell’incon-
tro con gli adolescenti e il tentativo di fare di quell’ascolto un momento di 
produzione di sapere. Al centro abbiamo posto l’ascolto. Cosa abbiamo 
capito? 

1 È laureato in Scienze Pedagogiche. Attualmente è docente a contratto presso l’Università degli 
Studi di Milano Bicocca dove è anche cultore per la cattedra di Filosofia dell’educazione. Col-
labora con il Centre for the Anthropology of Religion and Cultural Change (ARC) dell’Università 
Cattolica di Milano. Al lavoro come pedagogista e supervisore, affianca l’insegnamento in un 
liceo di Monza (MI) e il coordinamento dell’area formativa della “Fondazione don Caccia - Con-
sultori familiari”.
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Stiamo per pubblicare questa ricerca, che ci aiuta a focalizzare dei si-
gnificati su cui “stare”.

Non è il mio approccio classico, ma occorre riferirsi anche ai numeri, 
alle statistiche, perché restituiscono un’idea corale di questi ragazzi - circa 
500 - che abbiamo intervistato. 

Il 7% ci dice che non si riconosce pienamente nel proprio sesso biolo-
gico; spacchettando il dato in questo 7% troviamo il 2% che dice di essere 
in esplorazione, il 2% che si riconosce nell’altro sesso; il 2% in entrambi i 
sessi.

Emerge quindi una piccola, ma significativa minoranza, che si descrive 
come non allineata al sesso assegnato alla nascita. A questo primo dato 
ne aggiungo subito un altro molto significativo: il 21% ci dice che è con-
fuso e a disagio rispetto alla propria identità di genere; uno su cinque - la 
quota è importante, ovviamente, ma è un dato da non isolare -, questo 
quinto del nostro campione esprime un disagio generalizzato rispetto alla 
stima di sé, alla soddisfazione della propria vita relazionale, alla fiducia nel 
mondo adulto, a quanto è attivo nella propria vita…

Ci indica come noi dobbiamo leggere questa emersione del disagio 
inerente la propria identificazione di genere dentro un quadro di disorien-
tamento molto più ampio.

Allora non dobbiamo fare l’errore di vedere la parte e non il tutto, per 
così dire, di comprendere solo quell’emersione decontestualizzata; de-
contestualizzare vuol dire spesso patologizzare.

Il versante qualitativo mostra ragazzi e ragazze che vivono il cambia-
mento come un elemento continuo, si sentono in divenire. Ce lo dicono 
in tutti i modi, il che non vuol dire che sono tutti fluidi, secondo l’etichet-
ta che socialmente è stata sdoganata; vuol dire che in quella fase meta-
morfica di mentalizzazione del proprio corpo, di comprensione di sé, di 
comprensione della propria storia che si inizia a leggere, che si inizia a 
scrivere, il cambiamento e il dubbio circa la propria identità è qualcosa di 
fase-specifico. 

Ovviamente voi direte “questa qui è la scoperta dell’acqua calda”, ma 
non direi perché il modo con cui noi ci stiamo approcciando al tema della 
identificazione di genere prescinde da questa idea e prescinde nei due 
modi antitetici: da un lato, negando la trasformazione e assumendo così 
posizioni essenzialiste, che dicono c’è un modo di essere che è quello 
che è, definito e monolitico; dall’altro, al contrario, tutte le posizioni più 
culturaliste che dicono: io mi produco, io mi faccio secondo quello che mi 
piace, secondo quello che è il momento. Dunque, una liquidità identitaria 
che è totalmente priva di forma e di rapporto con il limite e la stabilità. 

Riaffermare il cambiamento come una cifra dell’adolescenza è dunque 
mettere nella luce più corretta la riflessione sull’identità di genere.

In questo contesto assume un’importanza centrale il termine libertà. 
Cosa significa per loro libertà (che è anche una parola chiave del lessico 
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educativo)? Quando ci dicono che ritengono essenziale poter vivere libe-
ramente la propria identità di genere (81% delle risposte ai questionari), 
cosa significa?

Le risposte che prevalgono sono queste: liberamente vuol dire, primo 
significato: “non essere giudicati”, e questo è molto potente. Una genera-
zione che noi descriviamo come ritirata, individualista, addirittura egoista, 
interpreta la libertà certo in negativo, però in termini relazionali: io sono 
libero nel momento in cui il mio rapporto con l’altro è un rapporto di non 
giudizio.

Secondo: “quando posso esplorare”, che è un un’altra bella parola che 
l’educazione dovrebbe far sua. Esplorazione e avventura sono parole mol-
to care ad alcuni dei miei riferimenti pedagogici, da Riccardo Massa a Pie-
ro Bertolini, scuole della pedagogia italiana troppo in fretta dimenticate. 
Sono parole che tengono insieme l’esperienza dell’oggi con la tensione 
al futuro. 

Terzo significato, e qui emerge diciamo il lato più faticoso della libertà: 
“fare ciò che voglio”.

Allora vedete che già abbiamo in tensione la dimensione relazionale, la 
dimensione del movimento dentro l’esperienza esplorativa e una dimen-
sione prettamente individualistica.

Questa questione della libertà per noi è centrale, non possiamo farla 
molto lunga, ma in questo gli adolescenti sono uno specchio molto fe-
dele e per questo molto poco ascoltato dell’idea che di libertà abbiamo 
raccontato loro, la libertà come autoproduzione per cui sono svincolato, 
slegato dall’altro e dal contesto, una libertà a-relazionale.

Gli adolescenti, però, mentre ci consegnano la visione sociale domi-
nante già la superano, perché affermano che la loro libertà si gioca nell’in-
contro con l’altro, la loro libertà è sempre nel legame. Allora anche su 
questo, essi indicano chiaramente anche l’oltrepassamento di un modello 
culturale, che sappiamo - permettetemi di essere un po’ definitorio - es-
sere devastante per la vita.

Altro elemento: abbiamo chiesto agli adolescenti se e dove trovano 
spazi di parola riguardo la loro identità di genere o il loro percorso di ri-
cerca identitaria. Penso si capisca che stiamo parlando di chi di voi sta con 
gli adolescenti. Cosa ci rispondono: ne parlano poco o per nulla; molti ci 
dicono di non saperne niente, cioè di non averlo mai tematizzato, di non 
averne mai fatto un oggetto di riflessione. 

Cosa significa il mio essere maschio o femmina? che parole uso per 
dire il mio essere maschio o femmina? - dove per parola non intendo solo 
l’etichetta che scelgo, ma parola intendo significati, immagini, immagina-
rio - se ne parla poco e gli spazi di dialogo sono molto ristretti.

Alcune altre informazioni che abbiamo raccolto: il 55% - è il dato preci-
so - dichiara che ha tratto le informazioni di base dagli influencer, cioè dal 
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mondo social. Arriverò a dire che questo non è che ci fa dire “i soliti social 
brutti e cattivi”, il solito ambiente virtuale devastante per tutti… calma, ci 
dice dove stanno loro, ci dice, lo dico ancora meglio, dove li abbiamo messi.

E questo sarà poi l’allargamento di campo che andrà tematizzato perché, 
se noi guardiamo gli adolescenti come un sottoinsieme autonomo della so-
cietà, senza relazione con il contesto, lasciamo fuori campo l’interrogazione 
circa il mondo di cui sono e siamo parte; quale mondo gli abbiamo offerto, 
qual è la realtà che abitano? Questa sarà la domanda che dovremo farci.

Gli ultimi due indicatori che riporto.
Primo, stando proprio su questo tema dell’ambiente virtuale, perché è 

chiaro che poi nella ricerca mettiamo dentro anche cose che ci possono 
permettere di leggere la realtà in modo più ampio.

Questi i giudizi che hanno dato  Un quinto degli adolescenti dice che 
il proprio uso dei social è troppo intenso, cioè giudica eccessivo il proprio 
tempo sui social, e questo, se andiamo a leggere le correlazioni, è associato 
spessissimo a disagio verso se stessi e verso la propria vita relazionale; un 
più di isolamento, un più di insoddisfazione - non è anche qui una grande 
scoperta ma evidentemente un surplus di vita virtuale produce in maniera 
non meccanica questi esiti.

L’uomo per me non è mai descrivibile in maniera meccanica, determini-
stica ma probabilistica. Può succedere più frequentemente che se sto tanto 
ad abitare l’ambiente virtuale, è probabile che starò un po’ meno bene. A 
questo si può connettere - anche se noi ci siamo fatti un po’ il film che gli 
adolescenti stiano sostituendo il mondo reale, il mondo analogico con il 
mondo digitale, la sperimentazione che vivevano fuori con i corpi, con le 
relazioni reali, con le relazioni in presenza, la stanno spostando nel virtuale. 
C’è stata anche tanta letteratura su questo: il digitale è il mondo dove fanno 
i conti con la loro immagine, è lo spazio nel quale si connettono tra loro, 
costruiscono piccole community…

Non è così. Questi ragazzi, ripeto, sto generalizzando, però è uno spec-
chio per me abbastanza fedele, ci dicono che il loro modo di stare nei social 
perlopiù è un modo passivo, cioè guardano gli altri vivere, guardano gli altri 
che pubblicano, postano  Ovviamente questo non vuol dire che tutti fanno 
questo, ma che per la maggior parte di loro quello non è un luogo di espe-
rienza, ma è un luogo di fatto di osservazione e di un’osservazione però non 
neutrale, cioè che produce effetti di tipo educativo.

Chiudo. E noi dove stiamo? Cioè, cosa ci dicono degli adolescenti degli 
adulti di riferimento?

Mi spiace dirlo a chi lavora nella scuola, ma condividiamo la stessa feri-
ta. Quello che ci dicono è che la scuola in particolare, che è il luogo dove 
spesso trovano informazione (per il 42% degli intervistati), per quasi uno su 
due è un luogo dove ci sono relazioni che mancano di fiducia (tanto quelle 
tra pari quanto quelle con gli adulti).
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Quando chiediamo a ragazzi e ragazze se metterebbero in gioco le 
dimensioni più profonde della propria individuazione a scuola in molti di-
cono di non volersi esprimere, di essere in difficoltà a farlo. Tanti di loro 
aggiungono che su queste questioni non si esprimono perché non si sen-
tono in condizione di farlo: non prendono posizione in nome del vissuto 
soggettivo di ciascuno, del desiderio di non giudizio che diventa anche 
un non posizionarsi. Dalle domande qualitative traspare tanto una sorta di 
politicamente corretto, quanto un disorientamento e una fatica ad avere 
chiavi orientative.

Questi elementi emergono più volte anche tornando alla scuola quan-
do chiediamo loro se metterebbero in gioco il tema dell’identificazione di 
genere nella relazione con i professori o con il gruppo classe, cioè con le 
persone con cui passano una quota consistente del loro tempo: la risposta 
per il 70% degli studenti - in questo caso cioè degli adolescenti e delle 
adolescenti che frequentano le scuole - è ”no, mai”, ossia in maniera netta 
dicono che quello è un luogo dove non ci sono relazioni di fiducia. Uno 
su 20 dice sì lo farei con convinzione, cioè ho molta fiducia in questa cosa.

Un dato meno critico emerge per quello che riguarda le famiglie: 8 su 
10 dicono che si fidano dei genitori. Senza voler necessariamente vedere 
il versante “oscuro” di ogni cosa si può però affermare che questo è un 
dato con alcune contraddizioni: solo 1 su 10, il 10% di loro, ha infatti effet-
tivamente messo in dialogo l’identificazione di sé con i genitori, cioè si è 
confrontato con mamma e o papà su questo tema. Aggiungerei che l’ec-
cesso di fiducia è anche un assopimento delle istanze conflittuali-separati-
ve che sono così decisive nel percorso di riconoscimento e individuazione 
in particolare in adolescenza. 

Da questa panoramica emergono degli elementi che possono aiutarci a 
capire qualcosa da un lato dell’ambiente educativo, di come gli adulti li 
hanno accompagnati fin qui nel loro percorso di individuazione dall’al-
tro. Dobbiamo farci carico e chiederci: Come potremmo offrire un’altra, 
una migliore, più efficace, più consapevole esperienza educativa? Occorre 
però allargare il campo e fare una lettura globale anche del contesto edu-
cativo attuale. Da dove partire per un’azione educativa?

Cercherò di essere sintetico, ma anche molto preciso, perché è evi-
dente che noi siamo dentro un attraversamento storico, sociale, culturale 
estremamente disorientante, anche a motivo dell’accelerazione che molti 
processi hanno avuto, nell’ultimo secolo forse un po’ di più, ma comun-
que un tempo breve, dentro cui abbiamo accelerato la messa in discussio-
ne, la messa in questione di molte cose, che riguardavano il nostro vivere. 
Innanzitutto, dell’idea stessa che vivere abbia un senso: quale senso, poi?

Allora certamente noi siamo disorientati, non gli adolescenti, i bambi-
ni… siamo disorientati in primis noi adulti che facciamo i conti con la fase 
declinante della modernità liquida.
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Uno dei miei maestri, Romano Madera, dice che questo è il tempo del 
caos degli affetti. E che il caos degli affetti corrisponde al caos del mondo, 
cioè a una configurazione molto poco comprensibile di esso. Significa in 
estrema sintesi che, come adulti, percepiamo la realtà in modo caotico, 
disordinato, “entropico”. 

Alla quota di complessità crescente facciamo corrispondere necessa-
riamente una maggiore quota di rischio. Il mondo là fuori è più pericoloso.

Ora i dati non dicono necessariamente questo: noi non siamo nel mo-
mento più pericoloso della storia, la nostra vita - semplificando molto - 
non è mai andata meglio, viviamo di più e tendenzialmente con un agio 
che anche solo i nostri nonni si scordavano. È più rischioso il mondo? Sen-
za fare retorica, ma la risposta sembrerebbe essere decisamente no.

È chiaro allora che il tema è il percepito, cioè la consapevolezza e la 
comprensione della realtà, realtà con cui, innanzitutto per gli adulti, è mol-
to difficile confrontarsi perché ci si sente privi di elementi di orientamento 
e di solidità.

In educazione (che è sempre azione orientante) l’assenza di consape-
volezza porta l’adulto a imporre e imporsi secondo il proprio background, 
la propria biografia e modelli impliciti, e l’educazione si fa strada di do-
minio/potere sull’altro e riproduzione di forme ideologiche, pregiudiziali, 
stereotipiche (educare non ha nulla a che fare con un meccanismo, auto-
matismo, tecnicismo e questo interroga la forma della trasmissione inter-
generazionale che implica sempre la discontinuità, la frattura).

Riguardo al tema dell’identità di genere, gli adulti-educatori entrano 
in un campo di forze particolarmente denso e in una congiuntura storica 
che ha elementi di peculiarità così evidenti e spaesanti (su tutti l’accele-
razione della trasformazione di convinzioni e prospettive sedimentate in 
ordine ai ruoli e modelli di genere, alle relazioni sessuali e affettive) che la 
via più semplice e spesso più percorsa è quella del rifugio nelle credenze 
dominanti o nell’abdicazione al compito (delega implicita, particolarmen-
te al sistema mediale). Una rinuncia, di fatto, a offrire la testimonianza di 
un percorso individuativo e di un orientamento di senso di cui farsi carico 
entro una collettività con cui è possibile condividerlo. In questo senso, e 
solo in questo, l’educazione e la sua intenzionalità sembrano essere finite. 

Tanto più la società diventa educante nel complesso, quanto più l’edu-
cazione formale sembra entrare in crisi.

In questi termini, l’attraversamento dei percorsi di individuazione dei 
più giovani, almeno a partire dalla preadolescenza, è lasciato alla mercé 
di un apparato pedagogico non formale, che si realizza in modo più o 
meno strutturato attorno al mondo virtuale dove una galassia di stimoli e 
proposte si affastellano in una dimensione di ipervirtualità, che ragazzi e 
ragazze non riescono a gestire e abitare in sintonia con i propri bisogni. 
Il mondo online non è il colpevole di tutti i mali del nostro tempo, ma 
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è l’ambiente prevalente nel quale preadolescenti e adolescenti vivono, 
ambiente che è stato consegnato loro, come spazio apparentemente si-
curo, dagli adulti.

In questo senso l’azione degli adulti sembra guidata dalla necessità di 
“chiudere il mondo” (mondo complesso, rischioso, incontrollabile come si 
diceva) e dalla parallela costruzione di mondi virtuali (digitale) da percor-
rere individualmente (isolamento), sorta di “bolle protette” che segnano 
la prima mossa educativa del contemporaneo, cioè una mossa iperprotet-
tiva (o detraumatizzante).

Tendiamo a pensare che i “cuccioli” vadano ad ogni costo protetti, 
associando però a questo termine una serie di elementi che sono un po’ 
più problematici della protezione in sé. Ad esempio, (1) un tema di con-
trollo molto forte; (2) un tema di isolamento molto accentuato: se c’è un 
dato molto chiaro da tante ricerche è che i bambini crescono in maniera 
molto più solitaria delle generazioni precedenti, con la continua e spesso 
inefficace mediazione di una rete adulta.

Basta fare un giro nel parco giochi per capire il tipo di interventismo 
che l’adulto mette in campo nell’intermediare l’incontro con la realtà. Una 
forma di difesa, di detraumatizzazione, che si traduce in una sterilizzazione 
della vita, con le migliori intenzioni, ma con esiti molto negativi.

Questa protezione implica quindi una mediazione continua dentro cui 
- seconda mossa fondamentale - l’adulto si identifica moltissimo con il 
figlio, si identifica però in una maniera non cosciente, non consapevole.

Cioè non sente l’altro, ma si sente l’altro. 
A volte vengono da me i genitori e mi dicono “prof quest’anno pren-

diamo il debito” e io dico: “signori mettetevi comodi, perché voi se avete 
preso il debito, è andata e adesso tocca a vostro figlio”. Non c’è distanza 
emotiva, non c’è spazio di separazione e non è affatto, la mia, una nostal-
gia per antichi e superati modelli autoritari, ma evidentemente si è scivo-
lati verso uno schiacciamento della relazione nella quale gli adulti si fanno 
tutt’uno con la loro - dei figli - sofferenza, errore, fatica, disagio…

Quando poi i figli stanno male, questa cosa è ancora più forte e allora, 
io non sono più il genitore che fa il genitore, e che eventualmente affronta 
da genitore con il figlio una situazione di sofferenza, ma soffro con lui, in 
maniera non generativa ma totalizzante.

Ne derivano fobie, angosce e soprattutto un’identificazione spesso 
simmetrizzata tra genitori e figli, che non permette alcuna reale esperien-
za di differenziazione, se non disordinatamente nello spazio virtualizzato.

In questo senso la “generazione Z” è la generazione che ha perso l’e-
sperienza reale come luogo dell’individuazione e della sperimentazione 
di sé nell’intreccio con l’altro, come spazio in cui misurarsi non secondo 
il dettato della competizione/prestazione, ma della scoperta, del gioco, 
dell’esplorazione.
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La perdita d’esperienza e di realtà, semplificando i termini, è a fon-
damento della situazione di disagio diffuso nell’adolescenza contempo-
ranea, situazione nella quale il disagio stesso si è normalizzato nelle for-
me comportamentali del biancore (ritiro sociale, depressione, ansia…) e 
dell’ebollizione (disregolazione emotiva, iper attivazione, violenza…).

Quando i ragazzi e le ragazze - ed è un tema da tempo emergenziale 
- iniziano a non stare così tanto bene dentro questo cono di protezione 
e non hanno la forza di trasgredire, perché immersi in quello stesso cono 
affettivo-immobilizzante, cosa accade?

Accade che l’adulto, terza mossa, entra in crisi, cioè non sa più come 
muoversi  e la mossa che fa è quella di cercare qualcuno che gli dica 
cos’ha il figlio e come si può far passare/guarire, che, detto in maniera un 
po’ più precisa, si chiama sanitarizzazione/medicalizzazione, con conse-
guente ricorso al farmaco. 

Per quella che è la mia esperienza, non sapendo bene da che parte 
prendere la sofferenza epidemica degli adolescenti, la via più veloce è 
l’abuso dei farmaci per sopire i sintomi. Applicate questo anche alla que-
stione del genere: il ragazzo/a mi sfugge, è disorientato, cerco un’etichet-
ta e gli propongo una cura rapida, veloce, efficace, esattamente il dettato 
del tempo!

Le tre mosse - iperprotezione, identificazione, patologizzazione - ruo-
tano attorno all’ansia degli adulti, tra l’altro a loro volta sempre più isolati; 
è un’altra cosa che da tempo osserviamo: sono e siamo tutti molto soli; 
non sono solo i figli, ma anche gli adulti, che cercano di rispondere al loro 
compito “impossibile” appoggiandosi in modo molto ingenuo sul mondo 
virtuale. 

Prendiamo una situazione-esempio: siamo in spiaggia, c’è un passeg-
gino con un bambino di poco più di un anno impegnato in totale autono-
mia con un dispositivo - mi sono imbattuto in questa scena più volte - con 
i genitori che dormono o che si stanno facendo gli affari loro (tenete conto 
che un genitore su due dice che quando sta coi figli è distratto dal cellu-
lare). L’adulto usa il dispositivo per tenere a bada il figlio, prima e, quando 
poi fornirà al figlio un dispositivo personale (9/10 anni mediamente), lo 
farà per controllarlo. Così facendo il bambino è precocemente messo a 
contatto e abituato a stare in quello stesso mondo in cui io-adulto faccio 
un sacco di fatica a stare perché fagocita, perché crea forme di dipenden-
za, non in senso necessariamente patologico ma nel senso che non posso 
farne a meno, per lavoro e per molto altro. Così come accade al preadole-
scente. Il mondo virtuale diventa un mondo sostitutivo non in sintonia con 
i bisogni di ragazzi e ragazze: è un mondo sconfinato, è un mondo che per 
i genitori è sotto controllo perché tiene il figlio nella sua cameretta; è un 
mondo illusoriamente “sicuro”, e abbiamo già detto quali sono gli effetti 
di questa “sicurezza”.



197

Anno LXIII - n. 1-2 - gennaio/agosto 2025

APPROCCIO PEDAGOGICO ALL’IDENTITÀ DI GENERE: SFIDE E STRATEGIE

Fino a 15 anni fa se i miei genitori avessero “chiuso il mondo” io-ado-
lescente sarei saltato giù dalla finestra trasgredendo alla loro prescrizione! 
Adesso non c’è più bisogno: è sufficiente rifugiarsi in quella realtà che gli 
abbiamo offerto e i cui esiti iniziano ad essere anche studiati e quantificati. 
Le ricerche che abbiamo sul tema, per quanto ci siano indicazioni e inter-
pretazioni non sempre univoche, mostrano che la produzione di disagio 
nella sfera adolescenziale attuale è enormemente superiore a qualsiasi 
altra generazione.

Questa cosa non è l’oggetto del convegno? Invece sì, perché se sia-
mo qua è perché ci stiamo accorgendo che c’è una quota in crescita di 
sofferenza, che certo riguarda anche l’identificazione di genere, perché 
il compito dell’adolescente è riconoscersi in un corpo, mentalizzarlo co-
struendo un’immagine di sé sufficientemente salda e buona, e se questa 
cosa la fai nel mondo virtuale pieno di stimoli che ti bombardano, di una 
continua e pervasiva richiesta di prestazione, dove devi riuscire, dove la 
vita non ha più senso se non è “instagrammabile”, cioè se non è sempre 
e solo piacere e godimento (ma la vita non è questo!) è tutto molto più 
complesso e difficile.

Se questo è il contesto cosa occorre fare?
Partirei dalla necessità di riaprire lo spazio della vita, dobbiamo per-

mettere la vita all’aperto, che non è “andiamo tutti nel bosco”, è la vita 
aperta, è la vita dell’incontro, è la vita dove io sperimento me stesso, par-
tendo da ciò che connota la mia presenza nella realtà, e cioè il mio corpo.

L’altra esperienza di cui parlavo - quella virtuale - non è esperienza, dal 
mio punto di vista, è un flusso dove il corpo non c’è, dove non c’è sinto-
nizzazione, dove non c’è un’efficace sperimentazione dei rapporti anche 
di causa effetto, tutto è reversibile e opaco, tutto è possibile, tutto è pro-
dotto, tutto è misurabile. 

Offrire uno spazio di esperienza significa permettere alla vita di emer-
gere in relazione all’ambiente in cui essa si dà e prende forma. Esperienza 
da intendersi in senso ecologico come possibilità di emergere, come uni-
cità in rapporto al tutto con cui ci relazioniamo e diveniamo.

Anche parlando di genere, la domanda diventa allora: come si può 
accompagnare efficacemente il percorso individuativo perché il proprio 
divenire se stessi sia vissuto nell’integralità della persona come nodo re-
lazionale?

Se in generale ho provato a dire che cos’è uno spazio di esperienza, ci 
sono due elementi che vorrei precisare.

Prima di tutto, l’educazione non è un automatismo, non è un mecca-
nismo; io non ho la ricetta dell’esperienza, non ho la ricetta di che cos’è 
un’esperienza generativa che permette alla vita di essere viva e abitabile 
in modo desiderabile in relazione agli altri.

Questa è la domanda che dovete farvi voi: io, insegnante come faccio 
nella mia lezione a generare più vita? a far sì che la vita si espanda, che 
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la vita dei miei studenti possa prendere forma? La loro, ma anche la mia 
- perché altro segreto che su cui forse non abbiamo detto abbastanza - il 
percorso individuativo che io accompagno come educatore è contempo-
raneamente una mia co-individuazione. Io nell’incontro con l’adolescente 
metto in gioco me stesso, e questo è per me molto prezioso. 

Il punto non è usare il proprio posizionamento per imporsi sull’adole-
scente inculcando un punto di vista. No, l’incontro con l’altro è un incontro 
dove la consapevolezza di me mi porta ad agire, accogliendo l’altro e 
lasciando che la sua domanda diventi la mia domanda, sostando con lui 
nella domanda e accettandone le asperità 

Per chi educa vale ciò che vale per i clinici: se il terapeuta o il medico 
dopo un quarto d’ora di colloquio, in un primo incontro, danno la “solu-
zione”, c’è qualcosa che non va. Diffidate di fronte ai percorsi precostituiti 
e sempre validi.

Occorre stare con l’altro, questo è molto più difficile perché vuol dire 
che le sue inquietudini inevitabilmente mi arrivano addosso, e devo impa-
rare non solo ad accoglierle, ma anche a lasciarmi attraversare, imparando 
la “giusta vicinanza” ed esercitando uno stile che proverei a riassumere 
con tre parole:

1. curiosità: noi dobbiamo essere interessati all’altro, e se l’altro poi è 
quell’altro lì disorientato, affaticato, che vive il disagio, io come pri-
ma mossa non lo dovrò distanziare da me, inquadrandolo dentro 
una categoria: dovrò lasciargli lo spazio per rivelarsi;

2. rispetto. Se c’è una parola emblematica che può dire l’educazione 
di genere è questa: educare al rispetto, cioè a una qualità dello 
sguardo, uno sguardo che è due volte, lo sguardo si raddoppia, ha 
una profondità diversa  il rispetto è un’azione di profondità senza 
pesantezza e di lentezza;

3. comprensione/sintonizzazione, offrendo al ragazzo/ragazza un 
nuovo sguardo su di sé, fedele alla sua complessità e sofferenza, 
ma anche aperto e attento alle risorse e al valore (non solo ai pro-
blemi); con l’attenzione a non misurare l’altro su di noi, ma accom-
pagnarlo a prendere contatto con la sua visione del mondo e con 
le sue possibilità.

Per chiudere, vorrei dare qualche piccola pillola per dire l’esperienza ge-
nerativa e individuativa che è possibile istituire. Focalizzerei questi punti:

-	 L’esperienza è un luogo di concretezza. Sperimentare la manipola-
zione del reale, l’immediato ed effettivo riscontro che deriva dall’at-
to poietico favorendo tutte le possibili forme espressive (arti in pri-
mis) e riflessive, significa ampliare il campo delle possibilità effettive 
di vissuto di un sé reale.

John Dewey diceva che c’è esperienza educativa non solo dove spe-
rimento quello che accade e lo vivo intensamente, ma dove ritorno su 
quello che accade. Questo campo d’azione non accade solamente, ma 
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intenzionalmente, diventa oggetto di una riflessione e richiede pratiche di 
attenzione, ascolto e significazione. Bisogna essere capaci e, soprattutto, 
bisogna darsi il tempo per farlo. Questa è una società dove tutto è ades-
so, tutto è subito, occorre recuperare il senso della lentezza e il senso del 
tempo da abitare come specifico di ogni itinerario formativo.

-	 Il conflitto che cos’è? È un luogo decisivo dell’esperienza relaziona-
le. Il che non vuol dire che allestiamo dei ring nelle nostre scuole, 
quelli ci sono già: le scuole sono luoghi molto violenti, lo sapete, lo 
leggete, tragicamente violenti.

Il conflitto generativo invece è il luogo dove io incontro l’altro e lo in-
contro anche nella sua radicale alterità, che non riesco ad afferrare, quel-
la che in qualche maniera è fuori dal mio conosciuto e mi provoca. I ra-
gazzi non hanno esperienza del conflitto, hanno esperienza della guerra, 
dell’annientamento. Il conflitto invece è un luogo educativo per eccellen-
za, ma chi lo tollera?

È necessario allenare l’intelligenza delle emozioni, favorendo nomi-
nazione, ascolto, partecipazione, contrastando la violenza come scon-
finamento inevitabile dell’incapacità di stare nell’incontro con la libertà 
dell’altro.

-	 La centralità dell’errore, dell’accoglimento della fragilità  Anche su 
questo la scuola ha il terrore dell’errore, per questo lo punisce. Il 
genitore ha il terrore dell’errore e quindi chiede al figlio di non sba-
gliare, di essere perfetto. Tutti noi ci sentiamo schiacciati da un’idea 
di autenticità che è essere perfettamente se stessi. Una coincidenza 
con un modello che si rivela sempre irraggiungibile e quindi inso-
stenibile. In questo senso riprendo un concetto filosofico: la mia 
autenticità non è identificarmi in maniera perfetta con un modello, 
la mia autenticità è da intendersi in negativo come riconoscimento 
di una non coincidenza, di una deviazione dalle aspettative, dai giu-
dizi; è autenticità negativa nel senso che è incontrare l’altro e dire io 
sono altro, riconoscere la propria alterità. Ma questo è molto fatico-
so, perché implica sempre il confronto e un’idea non individualista 
dell’unicità soggettiva.

Occorre allora permettere l’elaborazione di ambivalenze, fragilità, feri-
te contro ogni etichettamento ed ogni impostazione prestazionale.

Ultime tre note più precise rispetto al tema.
È fondamentale che si offrano degli spazi dove la potenza relazionale 

dei ragazzi e delle ragazze sia accoglibile e contenibile. 
Cos’è la potenza relazionale? È il potere seduttivo, è il potere aggres-

sivo, è il potere di influenza che agisco e che subisco. A me pare che su 
questo punto una delle cose che noi vediamo è l’ebollizione comporta-
mentale di molti ragazzi e ragazze, che, non essendo pienamente sinto-
nizzati con se stessi e con le proprie emozioni, passano rapidamente dal 
sentito all’agito incontrollato. 
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Noi abbiamo fiducia nelle nuove generazioni, ma spesso è una fiducia 
un po’ ingenua. Prendo ad esempio la questione della violenza di gene-
re. Faccio questo esempio un po’ duro: abbiamo capito che per i maschi 
adulti i rapporti con il femminile sono molto complessi, ma pensiamo che 
i giovani, per il fatto di essere giovani, siano e saranno diversi. È del tutto 
evidente che non è così. Il meccanismo riproduttivo dei modelli e delle 
deviazioni relazionali è molto forte e lo sappiamo; senza un adeguato la-
voro di contatto con sé, di contatto con gli altri, io non solo duplico, ma 
duplico in una forma disorientata e spaventata, quindi particolarmente 
violenta. 

Il caso di Giulia Cecchettin di un anno fa, è stato così potente perché 
il ragazzo aveva 20 anni, era un giovanotto per bene, istruito, con una 
situazione di “normalità” sociale e familiare. Quella notizia ha sconvolto 
anche i ragazzi. Allora non sono solo i cinquantenni un po’ sfasati, che 
ammazzano le loro compagne… - sto dicendo delle cose brutali, ma per 
farmi capire -: o su questo noi introduciamo uno spazio esperienziale o 
sennò la loro potenza relazionale, nel momento in cui non trova nell’altro 
la rispondenza desiderata, si sfoga in modi brutali o, all’inverso, sfocia nel 
rifiuto dell’interazione e della relazione: vado contro l’altro o non voglio 
l’altro, chiudo la camera e a quel punto rimane solo il virtuale, come spa-
zio di relazione nel contesto de-relazionalizzato.

Mi pare importantissimo istituire spazi di elaborazione e consapevolez-
za relativamente ai modelli/stereotipi; occasioni di confronto sui significati 
di maschile e femminile, di debanalizzazione della sofferenza implicata nei 
percorsi di individuazione, compresi quelli di transizione. 

E ancora educare al rispetto, al consenso, alla disponibilità ad avvici-
narsi all’esperienza dell’altro sempre con un’attenzione ai propri schemi e 
pregiudizi, governando la propria potenza relazionale (seduttiva, impositi-
va, attrattiva) e riconoscendo la potenza dell’altro.

Ultima cosa, che però mi pare in questo contesto abbastanza signi-
ficativa: offrire l’incontro con il Sacro, che non vuol dire fare educazione 
religiosa o catechetica, ma offrire degli orientamenti di senso, che sono 
gli orientamenti che l’umano ha messo in campo nella sua storia, con cui i 
giovani possano confrontarsi.

Credo che il vuoto orientativo e valoriale dentro cui spesso ci troviamo, 
sia derivante dall’abdicazione di noi adulti di fronte alla necessità di offrire 
ai più giovani un significato possibile. È chiaro che qui la dinamica è molto 
sottile perché, come detto, il rischio è la riproduzione di modelli e cornici 
passate, ma se non corriamo questo rischio, gli altri, i più giovani, i nostri 
“amati cuccioli”, non avranno nulla con cui confrontarsi per orientarsi nel 
caos dentro cui tutti siamo. Sarà importante allora che l’esperienza educa-
tiva torni ad arricchire il patrimonio di immagini, racconti, sapienze oltre la 
dittatura dell’“Io-presente” e in vista di una più matura semantica dell’es-
sere e del divenire se stessi.
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